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Appello del patriarca di Ve-
nezia, Francesco Moraglia,
ai politici e ai pubblici am-
ministratori a moderare il
linguaggio quando parlano

di profughi e, in particolare,
perché provvedano all’acco-
glienza, convincendo l’Eu-
ropa a fare altrettanto. «Non
dobbiamo aggravare una si-
tuazione già tesa e difficile
con parole violente e retori-
che». Invito all’accoglienza
anche da parte del cardina-
le Agostino Vallini, vicario di
Roma, e dell’arcivescovo di
Milano, Angelo Scola.
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Sant’ Eliseo
profeta

Ernesto Olivero

a vita di un uomo è come
salire su una montagna. Più
in alto vai, meglio vedi

l’insieme. Con l’età vedi meglio te
stesso, così come sei, con i tuoi
difetti, con i tuoi errori. Vedi
l’umanità con tutta la sua storia,
vedi il mondo con più chiarezza.
Più sali in alto e più ogni persona,
ogni situazione ti appare spoglia,
nuda, così com’è. Vedi i volti di tutte
le persone che hai incontrato, ogni
lacrima, ogni sorriso, ogni momento
di vita vera vissuta. Salendo vedi
dall’alto tanto bene ma anche tanto
male, situazioni di grande bassezza
da affidare perché si aprano alla
conversione, alla penitenza e alla
preghiera. Situazioni che ci

ricordano continuamente che è
possibile pensare di trasformare il
mondo solo se "io" mi converto, se
accetto di rinascere veramente. È
possibile dire con il linguaggio dei
fatti: la vita vecchia è passata,
voglio una vita nuova, senza
retorica e sentimentalismi. Non mi
appartengo più, vedo con altri
occhi, vedo luce nel buio, forza nella
debolezza, speranza nelle lacrime, sì
nei no. Dall’alto, lo sguardo
abbraccia il tempo passato e lo
proietta subito avanti. Per uno
scatto deciso verso gli altri, verso
Dio. Verso il bene che abbiamo nel
cuore, un bene che chiede solo di
operare.
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Il fatto. Alta tensione con i migranti a Ventimiglia, dove la Francia ha
blindato la frontiera. Ancora divisioni sulle quote verso il vertice del 25

Profughi, si agisce
Allestito campo a Roma. Presto anche a Milano 
Renzi vedrà i leader europei. L’Ue: più rimpatri

E D I T O R I A L E

REGOLA COMUNITARIA E RELAZIONE UMANA

ALLE RADICI
DELLA GIUSTIZIA

GIUSEPPE ANZANI

«Costruire ponti» e farlo «con il dialogo». Ma an-
che sapersi «integrare nella pastorale della Chie-
sa locale» collaborando con la parrocchia e il ter-
ritorio. Sono i compiti che papa Francesco ha vo-
luto lasciare ai centomila scout dell’Agesci che ie-
ri mattina hanno «invaso» piazza San Pietro. A lo-

ro il Papa ha anche detto di considerarli «una par-
te preziosa della Chiesa» e ha riconosciuto il for-
te impegno a investire nel campo della spiritua-
lità e della fede. Grande l’entusiasmo tra gli scout
presenti, molti dei quali sono giunti a Roma al-
l’alba. «Ci siamo sentiti davvero accolti».

CARDINALE E MIRA NEL PRIMOPIANO A PAGINA 7

Mentre emergono nuovi dettagli dalla bozza
di intesa Ue, che prevede più rimpatri ma an-
cora nessun cenno alla distribuzione dei mi-
granti, il premier Renzi ha fissato due incontri
con il leader francese Hollande e il britannico
Cameron in vista del vertice del 25 e 26 giugno.
Se alcuni governatori (Zaia, Maroni e Toti) in-
sistono nello scoraggiare qualsiasi forma di ac-
coglienza, a Roma e Milano vengono allestite
strutture per la prima assistenza. Tensione sul
confine francese, dove una cinquantina di stra-
nieri si sono asserragliati sugli scogli.

PRIMOPIANO A PAGINA 5

Udienza al Csm

Il Papa: no
a corruzione
e ad abusi
dei diritti

La giustizia intervenga «nel
momento repressivo ma an-
che in quello educativo», tro-
vando un «argine efficace» al-
la «corruzione». Ricevendo il
Csm, il Papa ha anche messo
in guardia dal far rientrare nei
diritti umani pratiche che
«violano la dignità». Balduzzi:
il diritto riguarda le persone.

IL TESTO E VIANA A PAGINA 6

IN CENTOMILA DA TUTTA ITALIA ABBRACCIANO FRANCESCO

«Cari scout, costruite ponti»

Vallini, Scola, Moraglia

I vescovi: stop
ai toni violenti
Accoglienza

DAL MAS A PAGINA 5

Un uomo di nome Giobbe/14
L'altra mano
dell'Onnipotente
(I volti di Dio)

LUIGINO BRUNI

La felicità e il dolore di una civiltà dipen-
dono molto dalla sua idea di Dio. Questo va-
le per chi crede ma anche per chi non cre-
de, perché ogni generazione ha un suo a-
teismo legato alla sua ideologia dominan-
te. Credere in un Dio all’altezza della parte
migliore dell’umano è un grande atto di a-
more anche per chi in Dio non ci crede.

A PAGINA 3

10 anni dopo i referendum
Legge 40 e famiglia
Ma dov’è finito 
il diritto dei bimbi?

ASSUNTINA MORRESI

Dieci anni fa una mobilitazione di popolo
fece fallire i referendum per smontare la leg-
ge 40. Evitando il Parlamento, chi perse ha
intrapreso la strada dei tribunali, col soste-
gno dei media. Caduto il divieto di fecon-
dazione eterologa e aperta la porta alla se-
lezione embrionale, si introduce un nuovo
paradigma per la generazione umana.
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Convegno ecclesiale 2015
Sfida di comunicare
Così a Napoli 
si guarda a Firenze

MIMMO MUOLO

Nel campo del nuovo umanesimo c’è
molto da fare. Un cantiere aperto che ri-
chiede conoscenze interdiplinari, ma
spesso riconducibili al concetto unifi-
cante di comunicazione. Questa l’esi-
genza posta ieri a Napoli dal secondo
dei laboratori preparatori del Conve-
gno di Firenze, organizzato dalla Cei.
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I  NOSTRI  TEMI

el breve discorso che il papa Fran-
cesco ha rivolto ieri al Consiglio
superiore della magistratura ci so-
no due passaggi che fanno a lun-
go pensare, per la schietta sempli-

cità con cui portano in piena luce alcune radi-
ci profonde del tema della giustizia di cui poco
ci si cura. La prima è la funzione comunitaria
della giurisdizione (nel senso letterale di "dire
il giusto"); è il popolo che ridice per bocca del
giudice la fedeltà alla regola, il rimedio alla sua
violazione, il ripristino della sua maestà. La se-
conda è una sorta di analisi critica della giusti-
zia proclamata, o rivendicata, nel compendio
dei diritti umani, rispetto a quella realizzata in
concreto nelle relazioni umane. E benché sia
più facile commentare l’appello alla giustizia
come argine alla devianza, alla disonestà, alla
corruzione, anche per via di alcune cronache
attuali che ci tengono svegli e rabbiosi, mi par
giusto riflettere oggi sui punti meno esplorati e
più difficili del mestiere degli uomini in toga.
Primo: non c’è giudice che parli in nome pro-
prio, ma "in nome del popolo". L’epigrafe che
sta in cima a ogni sentenza, e che dice così, ha
la serietà di una laica liturgia. Chi giudica eser-
cita bensì un potere, ma che non gli appartie-
ne, non promana da lui, gli vien dato. Se la so-
vranità appartiene al popolo, chi giudica è mi-
nistro (cioè servitore) di quella sovranità che si
esprime nella legge. C’è un passo singolare, nel-
la formula con cui il cittadino comune chiama-
to a far da giudice in una corte d’assise giura fe-
deltà al suo mandato: «affinché la sentenza rie-
sca quale la società l’attende». Questa attesa so-
ciale inserisce nel compito del giudicare la pre-
senza simbolica dell’intero villaggio; ma atten-
zione, non per assecondare gli umori casuali, ma
per restar fedeli alla legge obbiettiva, cioè a quel
vincolo condiviso che il popolo ha accolto co-
me legge. Non per nulla la formula così prose-
gue, circa la sentenza attesa dalla società: come
«espressione di verità e giustizia». Questo biso-
gno di purezza nell’esercizio della giurisdizio-
ne esclude ogni palcoscenico, ogni disinvolto
soggettivismo. Giustizia è bilancia, basta un fia-
to a stararla. Giustizia è verità, in essa il popolo
ritrova luce. 
L’altro singolare accenno fatto dal papa Fran-
cesco con la sua schietta immediatezza riguar-
da i "diritti umani". Tutti  siamo fieri, orgoglio-
si di averli proclamati, inseriti nelle nostre Car-
te, scolpiti nelle Dichiarazioni universali; tutti
sentiamo che attestano la nostra civiltà, rag-
giunta a tappe, segnata da propositi e da rimorsi,
vogliosa di realizzazione, di totalità. E può sem-
brarci strano che qualcuno ci dica che in quel-
la categoria si possono introdurre abusi, che
quel marchio può essere usurpato da condotte
che non sono umane, ma contrarie alla dignità
umana. 
Ma è in questo preciso punto che il quesito ul-
timo sulla giustizia ci penetra in cuore come un
assillo, e cerca più solido fondamento di quan-
to c’è scritto sulle tavole, sul consenso, sugli u-
mori, sulle statistiche, sulle rivendicazioni, sui
cataloghi dei diritti censiti, sulle dimensioni del
desiderio inappagato. Cerca verità. Interrogan-
do la natura umana, noi abbiamo enunciato «i
diritti inviolabili dell’uomo». Non li abbiamo
potuti elencare, o meglio abbiamo lasciato l’e-
lenco aperto, perché il cammino della civiltà ce
ne ha disvelati volta a volta di nuovi, a più fine
intelligenza e a più aperto cuore. Ma a volte ci
siamo dimenticati che l’intero mondo dei dirit-
ti abita nel territorio della relazione umana. Nes-
sun diritto consiste senza che un "altro" vi si
impieghi. Così non ha senso dire che ho diritto
all’istruzione se non c’è maestro che m’insegni,
o diritto alla salute se non c’è medico che mi
curi, o diritto alla felicità se non c’è nessuno che
mi voglia bene. Lo stesso articolo della nostra
Costituzione dedicato ai diritti umani si chiude
con la richiesta di «solidarietà». Se dunque la
solidarietà è coessenziale ai diritti umani, non
sono diritti umani quei desideri che infrango-
no la solidarietà, che trattano un altro essere u-
mano come mezzo anziché come fine, che cer-
cano una felicità egocentrica a prezzo di disor-
dine o di disprezzo della felicità degli altri. Non
si è felici contro, non si è felici da soli.
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L’intervista
I 70 anni di Merckx:
Coppi? Paragone
ancora impossibile

STAGI A PAGINA 24

«Laudato si’»

Enciclica di Francesco
venerdì inserto 
con il testo integrale
Grande attesa per la
pubblicazione della se-
conda enciclica del Pa-
pa, Laudato si’, dedica-
ta alla «cura della casa
comune», che
sarà presentata
giovedì in Vati-
cano. Venerdì
con “Avvenire”
il testo com-
pleto in un
inserto spe-
ciale.

Il caso in Puglia
Emiliano: sulla Xylella
ripartire da dati oggettivi
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Castelporziano
Mattarella apre la tenuta
a 500 disabili per l’estate
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Medio Oriente
La crisi «dimenticata»
e la non violenza
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La storia
Tibhirine, riparte 
il dialogo fra cristiani
e musulmani

POZZI A PAGINA 20

La riflessione
Il capitalismo 
fra età dell’oro 
e biodiritto
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